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ILLVSTBJSS™ SIGNORE §' 





J Àpoftolica Eloquenza del 
P. Abbate D. Alberto Ma 







ria Garzadoro, fe nella tra- 
fcoifa Quarefima hà lega- 
to con catene d' oro i cuori di tutta la 
Ott a di Piftoia, hà fciolto altresì le 
lingue di motti a publicarnegl'enco- 
mij, ed a tr afcriverli dagl'animi nel- 
le carte, Ben è vero, che la fua lode 
più iovvta fi è il frutto, che lenza 
mifura hà partorito in anime lenza 
numero ; ed il fuo Panegirico più 
proprio fi è la fuaiftefla facondia, 
non da altriabafianza lodata, che 
da fe ftefla . Applaudo dunque a fa- 
ttoli miei furti , e mi vanto più glo- 
rioso per l'altrui, che per il proprio 
mio merito ; mentre il mento dell' 

A ì uno. 



fife 
SS 



Si 









lgi5 uno , e le lodi degl* altri m' appre- 
tti ftano T onore , confacrar il tutto al gSI 
SS merito immortale di V.S. llluftrifs. 
8 Mi vado pertanto, e con offequio- 
^ fo ardire lufingando, che come car ^ 
$g po, e cuore della noftra Città deb- jjg 
&2 ba con quella generofìtà , che è prò- §fé 
ÌÀ pria del fuo grand animo gr adire, fe 
J§ non per altro titolo,folo perche pia, 
j&| ed accompagnata dall' univerfale 

divotione l'offerta. Sàciafcheduno fià 
i§ la pietà, che fino in mezzo all' armi & 
jj| of tentò gemella fin dagl' anni più te- 
§1 neri , e della quale ne diè rhcontri 
^ così chiari nella frequenza incom- _ 
S$ parabilmente efemplare , con cui 8^ 
^ frequentando le Prediche hà pratti- 5fè 
j£ cato le parti più di Predicatore , che |9 
*j| d'afcoltante. In queftaguifa dove- g 

ràftimarun tanto Declamatore co- -fé 




rona d^ogni fua lode , che vengan SU 
dalla bontà di V.S. llluftrifs. graditi g 





^ ì fuoi meritati applaufi , conforme || 
_ Aimo ancor io fomma mia gloriai* ^ 
SS offequio, con cui in offerirli mi fta- SS 
8 bilifco 2g 
DiV.UIuftrifs. 9 
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SS 

jg Piiìoialì 1 5, Aprile 1 68 8. fà 
SS 32 
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OR 

Dtvotifs, ed o pecfuent'ifs. Servitore, 
ffi // Cai;. Giulia» Domenico Pappagalli. 
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^ nU Al Reverendifs. Padre 
u. ALBERTO MARIA 
! GA^ZADQRO 

Abbate LateranenTe , e Predicatore || 

f| ; £lQq,i^ntiflimo nella Cattedrale g| 

q|' f ,v : ( DiPiftoia. §£ 

?>Ì Si allude al Leone Infegna di fua Famiglia. W 

^ T i7 Z**» ^ /W* , e su F altezza £? 

\;<- Del Sacrofanto Legno erfe il trofeo y ^ 

£ ^«4/ <wV/é/f // vigorofò Ebrea jJSjS 
Diede all' Vom nel morir Cibo , e dolcezjLA?ì& 
|1 /Vr vincer or , chi fu* vittoria [prezza 

^ Zfo^ Jìm ile all' altro tlCielti feo , ij£ 

Ben ti f ente ruggir > e prova u reo ^ 

jjg , Afc// 1 Innocenza tua y la tua fiere&Zj*ì [£V 

E mira ufcir dalla. tua bocca i favi* i$ 

'<Q #r « tfpcrgi i four umani accenti , ^J. 

^ T anto fubltmi più > quanto pili gravi i & 
\Q» d m '* aro f * ^a le, perdute genti, , 

Ch' * r%tnù fieri^ s) foavi % . »' 

O rabbia non '/coppi , 0 paventi ? SS 



4^ 



jj|Al fuddetto P. Abbate Predicatore .«§ 

£j£ ì* 1 ) I A Aj[ 

SONETTO. b 



gy.T"^ Ntro queffo del Mondo ampio Oceani 
?j5 JCj in furio fio ogrt or fiere procelle , 

^ Orai w/?rc? /w/rr debole* e vano . £5 

$5 * >c^\fc m* c *.v *> \ v * • " ^ « * i%\ \ la 

Quivi dèi vìzjo il rio furore infuno * K 



^ Z<* ragione fòmrnerge , * r^? ancelle 
^35 mi /* Dafi, e le virtù ptu belle 
SK Divien l' alma nemica al fuo Sourano . 

g^Cè* dunque pa per non urtar tra queftt 

N°afcosflt f cogli ti P abituro efperto , ' 
(i^ C£*7 iwè , apprejfi, 



<0 



u fublime Or *tor , che filo, e certo 
g5 Ci feoprifti ti fentier y che a quei cckfti 
IJS Lidi conduce, ove tr tonfa il merto. 

SS 1 

^ A! fe' 




§ Al fudctto P. A bbatc . * || 

SONETTO. § 




RanCampion degno Eroe dal Cielo ekftè^ 
g| VJ d portar face a giù fi $ , empi guerra^ ^ 
gg II Divin Spirto nel tuo fen ri tiretto j^S 
!2§ Le tue latra eloquenti oggi dijferra. 5&5 

^Avviva le tue voci, arma il tuo petto |^ 

Eroico z>clo unqua non <vìjto in terra 

§g Sueglia nei cor dì gelo arder diletto gjjl 

S2 Sacro incendio £ amor , che in te fi ferra .& 
Gè 

tuoi fo urani accenti ogni alma ria jgj 
?g Scuote pentita di fue colpe ti pondo > ; \ jg) 
ffi Placati ti Cielo , e ì falli umani obliai 8§ 

9* * 

|jjj.SV i primi errori col fuo dir facondo 

Flagellava tua lingua y ah non auria 
]gg Neil* acque nitrici Iddio fepolto un Mondo 

$g si 




35» 

^ Al medefimo. g$ 

* SONETTO. i 



^ *à afcoltar verni io , ^ 

p> \£ Quando ad udirti, ofacra Tromba andai; Jj 

|ft Di celefle Anfione il fuon mirai 2| 

^ Jfefi»«wr /* felci , < ritornarle a Dio, : « 

g ' i 

f8 Quindi avverrà che immenfo ftuolmenrio 
Notttvfegua piangendo evvnque andrai , 
Poich'a due mete in un, come ben fai, 
■ Non può volger il pie pronto de fio . 




%Mà che ? ti i*jli *vcr coni io confi/ 0 
gjg Hon che U voce in quejii duri marmi 
f% La grata imago eternamene impreco . 




ss issi 

ZÈCosì potrai da lungi ancor bearmi <jg| 
52 S'auràf occhio , et orecchio al tuo rifieJfo& 

I ìTJi 




Di }>9terfì nttdrire ) ed to fatarmi . 



Nella 




jlNclla Predica dell' E ccellenze delTani-^ 
ma da lui paragonata allo fteflo 
Dio col Evangelico tefto di W 
il S. Gio. al 4. Spirittts efl Deus. 

8 SONETTO. 



SU 



Pf^ ' Dio lo Spirto ? ah qttd m accende il corM 
Wkli Innocente fuperbia a si gran dote: gj 
y| Per ufcirmi dal fen l' alma fi feuote 
«e Santamente impasta a tanto onore . 

£>/o /<? ty/Wo ? ahi qual crudel rigore |jj 
■W. 'Mie potente v inchioda al fuolo immote ?J| 
,m Fango vii, poca polve, e come puoi e jp 
Q fonarvi fin ora un tal fplendore ? ggj 
ìt'Sciobafi dunque al vìver mio lo fiame, ! '§ 
ÌS Ed a goder T Originai sì degno ^ jg 
1 Di cui la copia fono il del mi chiame. || 
Ptk detto aurei: Ma con st bel dipegno ' |j 



5§ Tingenti' alma ad appagar mie brame, 
|g C£' io mi credei nel femptterno Regno. fé 

* Per ^ 






tgg Per T ifteffo {oggetto • gg 

§ SONETTO. 

^^N^^ w« /ì*r , ré* mi fpiegaro 
ggVV Dell* Alma i pregile tani aWor crcd'io^ 

Raggi fujfer divin , W ammaro 3§ 
^_ Z idlmain petto impietrita y efordaaDio. 

li Ib 

ffrCbe alt or conobbi fol prezzo sì raro 
|j§ 7» celar fi , or i*4^ defìo 585 
|g invefiimmi y e ben mipofe in chiaro^ 

Quanto apprezzila chi per me mono • 

SS 

Quindi d ejfa il valore è tuo non meno y jj^j 
I Vanto y e mercè f che di chi già su quella 
jg 2># y? /<f^i /' ^ *#r*/* appieno. 33 

SS 

jgQtitfti r (ìntima mi diede, e Tu più bella |g| 
ffi In mela /vegli f ei col fuo Spirto in feno gg 
12 Alma avvivommi > * TV* ro* /* favella^ 

sa 

Per Sg* 









Per il Panegirico del Gloriofifsimo w 




Ì5g S Giufeppe . 

*g Sonetto. 




S/ftro Orator y che deW Empireo a gar* 
Ter fub limar Giufeppe opri ft*pori y 
92 Non sa chi i ode y fe maggior fplendori ^ 
Kg Li diede il Cielo y o tua facondia rara* ^ 

P&Qufgli dono di Santità sì chiara 
l@i Al Grand Eroe non pili c once f sì ardori , ^ 



^ /«w/ / non più inteff onori 

|jg Sol' oggi il Monda ammiratore impara. 



M 8 



K^Una ha col dar y l altro col dire ornai* jjjgjf 

$35 Della più nobil luce il /acro petto ; w i 
g sAmbo l alz^aftc al piti fubltme (lato ± 

*3g . ! , ggj 



■ » 



^Quindi per farlo /opra ogn Vom perfetto , 
b2 Quanto può dar £ Onnipotente* ha dato y 
6j£ E quanto dir può C Eloquenza ha detto . ^ 

tS* B Pei 




^Pcr il Panegirico della Beatifs. Verginejg 
di cui ne difeorre (otto figura ^ 

di Nube. & 

^ li 
S S O N E T T O. | 





E di nube immortai F orme comprefe 
j^Lj Grand* Oratore il tuo fui? lime ingegno SS 
||j U unico fei , che su /' etereo %egno ]0} 

T^r frvfrr* /» temi un sì bel lume afeefe. 
K^Ben fra Nubi celar fi Iddio prete fe , 
§§j jWi* fa lo fcuopri con sì bel diffegno f 
§3 Che feorrer fai delU fua gloria in fegno 
S| De più chiari fplendor te Nubi accefi . 
^Felice oh come il tuo penfier fi (tende 
jsjg Sin dove aizzar fi sAngel rubello srdìo ! 
(jfò E'I Cielo a tuoi voler nulla contende . 
%&AnzJ quafi fimil ti feorgo a Dio, S£§ 
jjjS Se fra le nubi tua virtù rifplende , 
^* E fol tra Nubi anch' ci parlar s ud)o . ^ 




Nella Stìf 

' 




jgNella Predica della Dignità Sacerdo-^ 
J tale parlandone fotto Y Allegoria g" 



J2§ dell' antico Giufeppe Plenipo- 

tenziario di Faraone. r r,, 

25 aS» 



SONETTO. . g 




SS 
gì 



£S t 5 Empireo [palancar y chiucter f Inferno , 
1 Vuotar l Abijfoy e popolare il Cielo, 
Tarlar co i tuoni £ infuocato z*elo y 
EJf tr degf Ajtri invidia f orror d\ AvernoS^ 
fàQuci y che dal Padre e generato eterno &35 
^ Partorire ogni d\ (òtto urna» velo > ^ 



& Al divino furor frangere il telo, ^ 
§5 Aver £ Angelo il core y e£ Vom /' ejlerno^ 
*ÈaAd innocente Idolatri* le Stelle 

58 Sfori ar d unVomo poco men y che Dio y Si 

SS £ /' Angeliche fquadre avere ancelle ; p} 

[^Profonder s) gran doni il del s udìo gj 

£g Ne Sacerdoti : a glorie poi sì belle <p 

£g Ter maggior pregio il tuo parlar s unto . g§ 

Bfty* B x Per P 



^jPcr la Predica della Predeftinatione^g 
cavata dall' Autorità di S. Ago-^j 
&2 ftino con mirabile unione, e 
di profondità di Dottrina , 



ir 



e di chiarezza nel fpie- 



garlaf. 
SONETTO. 



IgT ^ creato Japere , e chi mai puole *3 
j^X. De granài ^Abifsi tuoi capir gf arcanti fjj 

^ Aquile pu fubìimi , r w/z yè;? 5^ 

^/fri j/àr&J fij]*™* ™ tanto S òhi g 

2? Ctì altri afeenda a goder V eterea Mole , 2, 

j^l Altri accolgano poi regni inumani S?jjj 

^ -3V intender lo volete ingegni umani ^ 

ftg Hafli faper\ che giuftv Iddio ciò mole . jgy 

(Q Grande Agoftin , /# ^/ Ctel concejfo gSg 
Penetrar più dì* ogni altro , il trave ciglio 



^ Inarchi a ciò da lo ftuporc oppreffo . f 

tuo Japere alto con figlio: jj^ 
IJg Pflf 0 tifrr * , pire wo/^ tfprèjfo 
$S "Doveva ti Mondo udir dal tuo gran Figlio.^ 




ss 
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Al medefimo 
Per la fu a predica del Giudizio g§ 

SONETTO. Ì 




Z*f^ /' ombre , e nelV orror fepolto Sgjf 
^ Di folli errori il mio penfìero y el coreici 
Èra tra i lacci di profano amore 
Indura ferviti* firetto y Q? avvolto. r f 
fjiQyando tu y Jacro Eroe ver me rivolto y ' 

<tA fuegltar nel mio feri giujto timore- 
•$5 Del giorno e fremo il micidi al furore 
^ Chiaro m aprici in dotti fenfì accolto . |~ 
y^Cadrày dicefti* ogni più faldo Impero; '< 

E la falce di morte alt or che piomba fifa 
5§ Troncherà de i Superbi il fallo altero* 0 
l&Qual fcampo hauro ? fe dell orribil tromba j 
$5 (giungerà il fuon Jlerminatore y e fero ^ 
E dove nafce y e dove ha il Sol la tomba, 



— 





ti 






Al fudetto . |f 
Padre D. Alberto Maria ^ 
Garzadori Abbate 
k$ 1044. 
g ANAGRAMMI NVMEFUCI. gS 

SjfcDello Spirto divin finora Tromba . |g 

fisi 104.4. 

^Diletto a i giujii, orrore agi* empi fei. 
*** 104.4. n 

MADRIGALE. 









y ^\Ello Spirto di viri finora T romba y §H 
£ Ciò Alme e flint e alla grafia oggi rav^fy 
E chiami dalla Tomba^ (vivi, 8$ 





Cadaveri animati , ^ 
ZV /#r vizJj tiranni i cor cattivi ; ; ^ 

^5 / tuoi divini fiati gjg 

gioia > cjual timor Jveglian neretti ? Sì 

Tu fiera Cani all' or che dolce impiaghi , ^ 

r f paventi , * /wr tremenda alletti : jgj-j 
Cari mentre tormenti , * mentre bei 
Diletto a igtujìi , <?rr0;v * empi fii . 

^2 Re- SQ|" 










>3 




Rcvefendiffimo Patri S 
H D. ALBERTO MAfUAE ^ 
' GARZADORO. 
Sacro declamatóri facundifsimo , 
in cnucleandis Divinis Scripturi* 
SS Pereximio . 








ELOGIVM. _ 

Ex Sacra Scriptura ad literam j|j 

depromptum . WÌ 

m 1 

g Clama fama , ne cefses 

g* Quafi tuba exalta vocem tuam y 

W Atque à Solis ortti , adoccafum SS 



^ Annuncia 
^.Laudabile nomen Alberti Maria Garz^adorrM 
£3 Z><? /dm cr*f ^ 

^^«<? dulciora Juper mei, & fawm 
fifi Elocjuia pia ori noflro : §\ 

^ Plaude demo o Fama . 






^ Albertus timrfl/ffltfffl *■ 
i:^ Kf/«f clamanti s i^fyite$i4 deferta 

£3 Paravi? Peccatpribus yiam Domini 9 Cu - 

^^^//erj ffumiliumìM^f^fr^ento clctforum 
0 Etmontès fuperbi& ufque ad Infera 

^ ; Vttulus, & Leo Jìnutmorantur g$ 

_ 2>wor^ Peccatori** . |^ 

am y 

j|§ V effere Awifo fpolia . 

Sile fama. _^ 

^i/^a Alberti rugitui j|y 

Oppilavit Iniquità* os fuum . gjjj 















Ab- 



Uà 







p£ Abbati Alberto Maria: Garzadorogjj 
|f Dulcifsimo Fratrì, & 

$£Et fibi olim in Philofo£>hìca , & Theo-SS 
$S logica Cathedra per fexennium || 
jj| Magiftro , nunc e fuggeftu Pi- 
M ftorienfi Concionatori 

feHieronymus Garzadorus , & fu f . „ 
SS fanguinem in Lateranenfi Familia |£ 

Frater. 

1 EPIGRAMMA. 

fa ì*à*rì : Art Fr/ttri hlucì ^M7)/»/vi 





\&Sed dedit hac Deus jnefuis : j?c tilt gloria maior y ^ 
SS Flatu zArìtma is pofutU das mi hi voce Dei* . 




Ad 





^ Ad eiufdem Reverendifsimi Prafulis]8 
SS Nomen. jg 

8<»fITA)> crtus Maria 1 

rrn . Anagramma pur ifs unum # gS 

S Ter 'Mài' à Mari. g 

^ no . 




Eft ' nigrurrty mbrum 9 turp dicitur *S 
T er tu Albtés falges a {imilique Mari . . 
^Cr/m/M w />r/W objcuras horror e, crucntans 
|gg H/w ^ter, hwcnitor e fi : bis tribus alba^ 





Reverendifs. Abbas ^ 
^Philofophus,TheologusACócionator^ 







le 



D I S T I C O N. 

sss 
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A. 





^Alluditur ad Leonem fui Stemmatis.^j 

I EPIGRAMMA: iw- 

Vppitcr Europam rapturus cefsit Olimpo 
5 os vere : infanum cum tulit He iugum . gg 
H&SacrtnturfabuU* Itali a modocaptus Amore 
§5 Et Mundi y ut rapiate fit Deus ipfe Leo. j|& 
^Quid dubitAs ? tanti fi audifti verba Leonis 
\Ù D tetto: nonne Deus voce tonai fmiliì S|l 

" DISTIGON. m 



^Vtveret ut Daniel claufit Deus ora Leonum: 
a5 Ne ùereat Munàus pandi t htc tra . Leo . $J 

*i Aliud . m 

: X En tua clarefcunt Sapfon enigmata : adeft nunc^ 
Ly Dulcedo e forti , de comedente abus . 

1 $ 

ss i 



Ad eundem^ 

SS ^ 
S8Reverendifsimus Doiiiinus Albertus^ 

||Maria de Garzadorijs infignis Verbi^P 



8 An w&^v» m < ric «^ K 

&rs T t ' T Si?/ 111 ^ 

^QuisLeo I qui facro terret rhlegetota^g 
Qui rapit ammiffas oreLeonis oves *S 



3 3Ó3S ' SS 

1 TETRASTICON. S 



^Antiqui en »flis Deus artes arte fefellit ; |S 
p| Fert y Leo fi rugiens circuit , alter opem . & 
fèQnis Leo ! ^«i faterò terret Thlegetonta rugittt^ 
*P4 Qhì rapit amijjas ore Leoms oves . g£ 

- 'ar&*C-> Joy* il 



